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4. 
LA FEDE VISSUTA NEL TEMPO

Nella riflessione precedente abbiamo considerato l’approfondimento della teologia e della nostra esperienza spirituale attraverso la meditazione. Oggi vorrei soffermarmi sulla fede vissuta nel tempo, nel cammino. Quella che si chiama la speranza è, pare che si possa dire, la fede vissuta nel cammino, nella progressione del tempo. Quindi il cammino, tra il già e il non ancora, è la dimensione escatologica della chiesa, che è appunto popolo in cammino. 

Il nostro cammino spirituale, in quanto realtà in progressione, implica il tempo. Questo lo dobbiamo tenere presente, perché nell’approfondimento e nella ricerca, la nostra esperienza spirituale conosce una evoluzione. In tale contesto possiamo rifarci ancora al versetto della Annunciazione, dove Maria dice: «Eccomi: si compia in me secondo la tua parola». È come se dicesse: l’avvenire in me si svolga proprio secondo questo compimento, questa finalità, questo traguardo. Ed Elisabetta aggiunge: «Beata te che hai creduto alle parole del Signore». Cioè: beata te che hai voluto, hai creduto che si compisse, che avvenisse, che si potesse arrivare al compimento, prevedendo così un cammino progressivo per portare a pienezza il progetto di Dio. Anche S. Paolo, scrivendo ai Galati, dichiara che «Giunta la pienezza dei tempi Dio mandò suo Figlio, nato da donna», sottolineando un cammino che accade per tappe. Gesù stesso promette di inviare lo Spirito Santo che guiderà (a poco a poco) alla verità tutta intera la sua Chiesa. Anche Gesù quindi prevede una progressione, un cammino, una crescita. 

Il Montfort richiama moltissime volte l’idea della progressione del cammino! Ne accenno qualcuna.


 C’è un testo classico e sintetico nel Trattato, il n.119 che è bellissimo, uno di quelli da scolpire nel marmo, nel quale il Montfort traccia la sua metodologia, la sua missione. «Questa devozione consiste nel formare l’interiore della persona. Essa non sarà compresa da tutti allo stesso modo. Alcuni si fermeranno a ciò che essa ha di esteriore e non andranno oltre…[pratiche esteriori, la facciata…], e sarà il maggior numero…Altri entreranno nell’interiore, ma non vi saliranno che un gradino [il Montfort ritorna spesso all’immagine della scala]:chi salirà il secondo, chi arriverà fino al terzo? E infine chi vi rimarrà in modo stabile? Solo colui al quale lo Spirito di Gesù Cristo rivelerà questo segreto e vi condurrà lui stesso l’anima che gli resta fedele perché avanzi di virtù in virtù, di grazia in grazia e di luce in luce, per arrivare fino alla trasformazione di sé in Gesù Cristo e alla pienezza della sua età sulla terra e della sua gloria nel cielo». Si tratta quindi di un cammino che deve portare dall’esteriore all’interiore, e a un interiore sempre più perfetto, in un cammino che porta sempre più in alto.

Bisogna anche dire che se all’inizio molto può essere frutto del tuo impegno e della tua volontà, poi però diventa sempre più importante il ruolo dello Spirito Santo che ti conduce. È una visione mistica: il passaggio dallo sforzo di volontà alla passività dei mistici, al momento in cui noi ci abbandoniamo a Dio e lasciamo fare a Dio dentro di noi. Lasciamo operare praticamente solo Lui, sgombrando il campo dal nostro io, da noi stessi. Si tratta di un segreto che solo lo Spirito Santo può rivelare e condurre a perfezione, come già visto.


Il Montfort parla poi del segreto della croce, il segreto del rosario, il segreto di Maria, ecc. Egli si esprime in questo modo, presentando queste realtà come mezzi efficaci per giungere alla santità. Sarà lo Spirito Santo a condurre l’anima totalmente fedele, attraverso le pratiche suggerite, fino alla trasformazione di noi stessi in Gesù Cristo. S. Paolo arriva a dire, come sapete: «non sono più io che vivo, ma è Gesù Cristo che vive in me». Il n. 119 è un testo molto importante per comprendere come il Montfort vuole condurci progressivamente. 

Questa idea la si ritrova molte altre volte, per es. ne L’Amore dell’Eterna Sapienza, al n. 30, dove dice: la pietà, la vita di fede consiste in tre gradini, di cui il terzo è la perfezione: 1° è seguire e ascoltare Dio fedelmente; 2° è assimilarci a Lui e stare con Lui; 3° è comunicare agli altri: l’apostolato è sempre presente perché la dimensione missionaria, per Lui, è una prova della maturità della nostra fede. La fede non è ancora matura, se non si comunica agli altri.

Ancora: ne L’Amore dell’Eterna Sapienza, nel capitolo 8° parla degli effetti che la Sapienza produce; il 1° è la tua illuminazione; il 2° è il dono l’unzione necessaria per comunicare la Sapienza anche agli altri. Nel capitolo 13, dopo avere sintetizzato tutto quello che è andato dicendo, e soprattutto gli insegnamenti del Vangelo, il Montfort aggiunge: «Beati quelli che vivono queste verità, beati coloro che le credono e le vivono, più beati ancora quelli che sanno trasmetterle agli altri». Si vede la gradualità: beati quelli che vivono, quelli che credono e vivono, quelli che credono e vivono e sanno trasmetterle agli altri..


Anche quando il Montfort, nel Trattato, parla delle cosiddette pratiche interiori della Vera Devozione, tratteggia in esse un ordine ben preciso e graduale. E la prima formula è: «per mezzo di Maria». Infatti si fa il primo passo quando tu decidi di prendere Maria con te nella tua vita spirituale, come san Giovanni evangelista che, in obbedienza a Cristo, prende Maria con sé, fa spazio a Maria nella sua vita. Questa è la prima decisione. Poi, in seguito, comincia un itinerario, il cui punto di partenza è definito con la formula: «con Maria». Vale a dire: prendere Maria quale tuo modello, un modello quasi fisico, al punto da immaginare che Maria sia lì al tuo posto nel compiere questa azione. Ma attenzione: è solo un esercizio, solo una scuola per imparare lo spirito di Maria. Col tempo, lo dice lo stesso Montfort, non avrai neanche più bisogno di pensare direttamente a questa presenza, perché l’avrai assimilata spiritualmente e compirai le tue azioni con lo spirito con cui Maria le ha attuate. Ne deriva poi tutta una gradualità. Infatti, se perseveri in questo esercizio a poco a poco tu arriverai a vivere «in Maria». Ma vivere in Maria vuol dire vivere nell’habitat di Dio, una dimora paradisiaca. Nel senso che Maria è un habitat trasformato dalla grazia. Un luogo talmente saturo della presenza di Dio che, venendone a contatto, ti senti nel paradiso di Dio, fortemente alla sua presenza, immerso in Lui, come Maria, ineffabilmente. L’ultimo gradino è il «per Maria»: è la dimensione apostolica. La via che hai percorso non tenerla segretamente per te, ma cerca di farla conoscere anche ad altri. Quindi: è sempre il terzo grado della fede matura, quella dell’apostolato, della comunicazione agli altri. Siamo anche qui in presenza della progressione della vita spirituale. 

Il Segreto Ammirabile del Santo Rosario, dice: se tu vuoi arrivare alla perfezione, non puoi non pregare il santo rosario, tutti i giorni (cf n. 78). Anche qui indica tre gradini. Il 3°: se sei già arrivato alla perfezione, devi ugualmente pregare il rosario, ma puoi anche lasciare che Dio stesso reciti il rosario in te. Se questo ti accade qualche volta, per quel giorno ti può bastare così. Questo accade quando alcuni si sentono così attratti da Dio, nella contemplazione passiva, da non riuscire a recitarlo come al solito. In questo caso conviene abbandonarsi a Lui totalmente e lasciare che sia Lui a recitarlo al proprio posto. Se invece ti trovi ancora al secondo grado e cioè nella fase della meditazione attiva, in questo caso devi proprio recitarlo tu stesso, anche se ti trovi in un cammino abbastanza avanzato. E non lasciarti facilmente tentare dal demonio! 


E ne Il Segreto di Maria, al n. 44: non basta riempire la vita di pratiche, e di buone azioni e di pellegrinaggi, ecc. Non considerarti perfetto solo perché tu fai molto come opera tua. Vale molto di più affidarti a Dio totalmente e non fare mai, neanche lontanamente, assegnamento su di te, e i tuoi meriti.

Per continuare la meditazione precedente, ricordiamo di non illuderci di essere arrivati: rimane ancora molto cammino da fare e molta umiltà da praticare. Ciononostante, è utile coltivare il gusto di scoprire sempre novità nella nostra vita. Un capolavoro, un’opera d’arte è in continuo divenire. Noi dobbiamo sentirci non solo un’opera d’arte da attuare, con metodi e mezzi adeguati, ma essere un po’ anche gli artisti di quest’opera, il cui artefice principale, sine qua non, è comunque e sempre e necessariamente Dio stesso, essendo, questa, un’opera divino-umana. Dio è sempre all’opera in noi e troppo spesso noi non ci accorgiamo di essere capolavori di Dio, di essere amati da Dio, che ci è Padre, di essere capaci di amare, di essere autentiche ricchezze, capitali dei doni di Dio, cui va la nostra eterna riconoscenza. Spesso non siamo sufficientemente coscienti e, proprio perciò, non abbastanza grati a Lui.


L’atteggiamento di Maria, basti pensare all’inno del Magnificat, è una scuola permanente per noi per rimanere aperti come lei a Colui che continua a operare grandi cose nella nostra vita, e al prossimo. Andiamo dunque anche noi verso gli altri, perché sappiamo di poterlo fare, chiedendo sempre la luce dello Spirito Santo. Nel Vangelo, Gesù ci esorta a chiuderci in camera e lì, nel segreto del cuore, pregare il Padre, che sempre ti vede, perché sempre ti segue. Però Gesù ci dice anche un’altra cosa, che si può leggere anche al passivo. Egli ci parla della “correzione fraterna”, ma noi possiamo intenderla anche al passivo, nel senso di farci aiutare fraternamente. Il confronto con un altro, che può essere il padre spirituale o anche un compagno di viaggio, ecc., è sempre utile e, talvolta, molto utile. Già quando ti chiudi in camera tua in preghiera, o in meditazione e cerchi di chiarire le tue cose davanti al tuo Dio in tutta coscienza, puoi fare molto. Ma talvolta il farsi correggere da altri, singolarmente o comunitariamente, come nel sacramento della confessione, ci può aiutare a capire di più, a vedere più chiaramente in noi stessi. Il Montfort non ha mai fatto tutto da sé. E si è potuto vedere, da quanto sopra detto, che per arrivare al 3° grado in modo stabile, il cammino da percorrere è tutt’altro che semplice e senza ostacoli. 


E noi, ora, a che punto siamo nel nostro cammino spirituale, nella nostra salita alla santa Montagna? Questo “viaggio” da intraprendere lo troviamo frequentemente nell’ambito della spiritualità. Es.: salita al monte Carmelo, il castello interiore di santa Teresa D’Avila, la ricerca del santo Graal, Maria come santa montagna secondo il Montfort. L’importante, anche nella vita dello spirito, è chiederci, ogni tanto, dove siamo arrivati e qual è il cammino che ci attende, sospinti sempre dal desiderio di progredire, di crescere, aperti alla novità, sapendo che c’è sempre qualche cosa di utile da scoprire e da gustare. Questo per noi, come per Maria, significa il volere dare compimento alla Parola di Dio. Messaggio importante e determinante per il tempo che Dio ci concede ancora sulla terra, in vista dell’eternità. Preghiamo per questo.
